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ini presente al colloquio, il rappresentante di Carlo V non ma­
nifestò la più leggera propensione ad abbandonare la decisione 
presa: anzi non volle neanche concedere una d'illazione onde notifi­
care al papa la nuova piega e attenderne la volontà.

Ciò non ostante i due legati tentarono subito il dì seguente un 
altro energico colpo contro la pericolosa politica d’accomodamento 
col presentare all’ imperatore un minuto memoriale,1 nel quale 
erano riuniti in modo chiaro e sottile tutti i motivi, che dovevano 
mettersi avanti dal punto di vista ecclesiastico.

Prima di tutto si fa  accenno all’inutilità di tutti li negoziati per 
un accomodamento fatti fino allora coi protestanti. Costoro non 
vrebbero mai ben osservata la confessione presentata ad Augsburg 

inoltre insegnavano molte cose aliene dalla fede cattolica non con­
tenute in quella confessione, tanto che essù come anguille sfuggi­
rebbero dalle mani dei cattolici. Nei negoziati dell’anno precedente 
a Francoforte essersi fatto palese, che i protestanti miravano non 
ll’abolizione di abusi, ma all’amiientamento del papato. Come per­

tanto può sperarsi in un accordo? Essendo incerta la pace colla 
Francia e minacciando il Turco l’Ungheria, essere da attendersi 
he i neo-credenti ora si metterebbero fuori ancor più arroganti, 

inoltre, date le contraddizioni del loro stesso libro simbolico, la 
confessione Augustana, il contrasto dei luterani, degli zuingliani 

delle altre sètte, essere impossibile fissare i punti controversi. 
Soltanto dalla Chiesa intiera potersi deliberare concessioni come 

a comunione sotto le due specie e il matrimonio dei preti. Appena 
! oi concesse tali cose, non si chiederebbe più il concilio, così che, 

mancando l’assenso delle altre nazioni, non ne seguirebbe che un 
: ìaggior guasto dell’unità della Chiesa. Oltracciò l’unione decisa 

; una dieta condurrebbe anche contro la volontà dell’imperatore 
! la totale separazione dalla Santa Sede.

Eziandio quanto alla pacificazione politica della Germania nulla 
potersi sperare per la via di negoziati all’amichevole. Poiché i profe­
tanti non s’erano serviti di ogni stato di pace che per ampliare sen­
za riguardi la loro potenza, per cacciare i vescovi e abbattere il giu­
dizio della camera imperiale, dalle trattative per un componimento 
uscirebbe una pace, la quale concetterebbe la religione cattolica.
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